ASSEMBLEA NAZIONALE 

PREVENZIONE SALUTE E SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO

Roma 15 settembre 2000-Centro Congressi Frentani

Infortuni sul lavoro e malattie professionali

(a cura di Stefano Perini, resp.le Area Previdenza FP-CGIL)

Settori del pubblico impiego

Nel pubblico impiego la “causa di servizio” è disciplinata, sotto il profilo risarcitorio e previdenziale, da normative che variano da comparto a comparto. Vi sono inoltre delle attività, divenute nel tempo sempre più numerose ( es.videoterminalisti), per le quali è resa obbligatoria l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (art. 4 DPR 1124/65). Al personale adibito a dette attività è data facoltà di optare tra la rendita infortunistica corrisposta dall’Inail e le prestazioni liquidate per la causa di servizio alla generalità dei pubblici dipendenti che, come è noto, sono l’equo indennizzo e la pensione privilegiata.

a) Equo indennizzo

Inizialmente introdotto (DPR 3/57) a favore dei dipendenti statali, e successivamente esteso alle altre categorie di pubblici dipendenti (DPR 411/76 parastato, DPR 191/79 enti locali, DPR 761/79 sanità), tale beneficio si configura come un compenso in denaro che l’Ente datore di lavoro corrisponde “una tantum” al proprio dipendente per menomazioni permanenti dell’integrità fisica e/o psichica derivanti da lesioni o infermità dipendenti da causa di servizio.

I presupposti dell’equo indennizzo sono:

· infermità o lesione dipendente da causa di servizio;

· menomazione dell’integrità fisica e/o psichica determinata da tali infermità o lesioni;

· menomazioni ascrivibili ad una delle categorie elencate nelle tabelle allegate al DPR 834/81 o clinicamente equivalenti ad una di quelle ivi indicate.

La misura dell’equo indennizzo, drasticamente ridotta del 50% per effetto delle leggi 724/94 e 662/96 (leggi finanziarie per gli anni ‘95 e ‘97), si determina in base a due elementi:

· lo stipendio tabellare annuo iniziale moltiplicato per il coefficiente 2;

· la % attribuita alla categorie alla quale è ascrivibile la menomazione

L’entità dell’equo indennizzo è ridotta del 25% se il dipendente al momento dell’evento dannoso ha superato i 50 anni di età e del 50% se ha superato il 60° anno di età.

L’indennizzo è ridotto della metà se il dipendente ottiene successivamente, per la stessa causa, la pensione privilegiata.

b) Pensione privilegiata

La pensione privilegiata è riconosciuta al dipendente pubblico divenuto assolutamente inabile al servizio a seguito di infermità o lesioni dipendenti da fatti di servizio. Per il diritto alla pensione privilegiata non è prescritto alcun requisito minimo di durata del servizio, basta un solo giorno di lavoro.

Le regole per la liquidazione della prestazione sono diverse a seconda che l’interessato sia dipendente statale, degli enti locali o dell’azienda sanitaria.

Per i dipendenti del parastato trovano applicazione le disposizioni previste per i lavoratori dei settori privati iscritti all’Inps.

Procedimento

Se si tratta di un dipendente statale, la domanda deve essere presentata all’ufficio di appartenenza, il quale trasmette tutta la documentazione alla Commissione medica ospedaliera (Cmo) per gli accertamenti sanitari. 

Acquisito il giudizio medico della Cmo, l’ufficio invia gli atti all’amministrazione centrale la quale richiede il parere del Comitato per le pensioni privilegiate ordinarie (Cppo). Al termine del procedimento l’amministrazione centrale emette il decreto di pensione privilegiata.

Nel caso invece di dipendente di ente locale o di Asl, la domanda va presentata all’Inpdap, il quale invia la documentazione alla competente Prefettura. Quest’ultima sottopone l’interessato agli accertamenti sanitari presso la Cmo. Ricevuta tutta la documentazione l’Inpdap delibera sull’accoglimento o meno della domanda dopo aver richiesto il parere del proprio Comitato tecnico per le pensioni privilegiate.

Calcolo

Per il personale civile dello Stato, la misura della prestazione è correlata all’entità dell’infermità o della lesione. In caso di grave menomazione ascrivibile alla 1 categoria l’importo è pari all’80% della retribuzione pensionabile; se l’infermità è classificabile a categoria inferiore, la misura è pari a 1/40 della retribuzione pensionabile per ogni anno di servizio, e comunque non inferiore a 1/3 (33,33%) né superiore a 8/10 (80%) della base stessa.

Invece per determinare l’importo della pensione privilegiata del personale degli enti locali e delle Asl si procede maggiorando di 1/10 l’aliquota corrispondente all’anzianità di servizio maturata per il calcolo della pensione ordinaria. Tale aliquota non può in ogni caso essere inferiore al 66,67% né superiore al 100%.

Settori privati

Per la gran parte dei lavoratori privati e di alcune categorie di lavoratori pubblici vige l’obbligo dell’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro che trova la sua disciplina nel DPR 1124/65 ed è gestita dall’Inail.

Tra le prestazioni erogate dall’Istituto vi è la rendita per l’inabilità permanente che viene liquidata al lavoratore che a seguito di infortunio o malattia professionale subisce una riduzione dell’attitudine al lavoro in misura superiore al 10%.

La rendita è calcolata in base al grado di inabilità e alla retribuzione percepita dall’interessato nei dodici mesi precedenti l’infortunio o la malattia professionale.

Qualora fosse impossibile determinare la retribuzione degli ultimi dodici mesi, la retribuzione di riferimento si ottiene moltiplicando per trecento volte la retribuzione giornaliera.

Nel caso di inabilità che toglie completamente e per tutta la vita la capacità lavorativa (inabilità permanente assoluta), la misura della rendita corrisponderà all’intera retribuzione.

Se l’infortunio ha per conseguenza la morte, spetta a favore dei superstiti una rendita che viene calcolata sulla retribuzione annua secondo le seguenti percentuali:

50% al coniuge superstite

20% a ciascun figlio

Quando l’invalidità è dovuta ad infortunio o malattia professionale che non da diritto alla rendita Inail (in quanto non vi è obbligo assicurativo), il lavoratore privato ha diritto ad un’indennità privilegiata di invalidità o, nel caso di invalidità assoluta e permanente, alla pensione privilegiata di inabilità. Queste prestazioni, per le quali non è richiesto alcun requisito minimo assicurativo e contributivo, sono erogate dall’Inps.

a) Assegno privilegiato di invalidità

Concesso al lavoratore che presenta una capacità lavorativa ridotta a meno di un terzo, l’assegno è riconosciuto per un periodo di tre anni ed è rinnovabile, a domanda dell’interessato, per periodo della stessa durata. Dopo tre rinnovi consecutivi, l’indennità è confermata automaticamente, ferma restando la facoltà dell’Inps di sottoporre in qualsiasi momento l’interessato a visita di revisione e di revocare, in caso di riacquistata capacità lavorativa, la prestazione.

Al compimento dell’età pensionabile l’assegno di invalidità di trasforma in pensione di vecchiaia.

L’assegno è calcolato in base alla contribuzione accreditata, e, qualora l’importo risulti inferiore al trattamento minimo, viene integrato nel limite del trattamento minimo, a condizione che l’interessato non possegga redditi per un importo superiore a due volte l’ammontare annuo dell’assegno sociale.

L’assegno è compatibile con l’attività lavorativa ed è cumulabile con i redditi derivanti da tale attività nelle seguenti misure:

· per il 75% quando il reddito da lavoro è superiore a 4 volte il trattamento minimo;

· per il 50% in presenza di redditi da lavoro superiori a cinque volte il trattamento minimo

b) Pensione privilegiata di inabilità

Spetta ai lavoratori iscritti all’Inps che si trovano nell’assoluta e permanente impossibilità a svolgere qualsiasi attività lavorativa a seguito di infortunio sul lavoro o malattia professionale, che non danno diritto alla rendita Inail (in quanto non vi è obbligo assicurativo).

L’importo della prestazione si determina incrementando l’anzianità contributiva maturata degli anni mancanti al compimento dell’età pensionabile, nel limite massimo di un’anzianità contributiva di 40 anni.

Sia l’assegno privilegiato di invalidità che la pensione privilegiata di inabilità sono corrisposte anche ai lavoratori privati per i quali vige l’obbligo di iscrizione all’Inail. In questo caso, dette prestazioni non sono cumulabili con le rendite Inail, liquidate per lo stesso evento invalidante, se non per la parte eccedente l’ammontare della rendita stessa.
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